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Una importante condizione di sofferenza emotiva del bambino suggerisce il ricorso a un floriterapeuta esperto.




«C'era un piccolo uomo, e aveva una piccola anima,


e disse: “Piccola anima, tentiamo, tentiamo, tentiamo.”»


Thomas Moore


Ai genitori illuminati,


quelli che sbagliano.


A ogni luminosa infanzia.


Quella di Ruben.


Quella di tutti i bambini del mondo.




I vostri figli non sono i vostri figli.


Sono i figli e le figlie che l’anelito della vita richiede a se stesso.


Essi vengono tramite voi, ma non da voi.


Sebbene essi vivano presso di voi,


tuttavia non vi appartengono.


Voi potete dare loro il vostro amore, ma non i vostri pensieri, perché essi hanno pensieri propri.


Voi potete dare dimora al loro corpo, ma non alla loro anima,


perché essa vive nella casa di domani, nella quali voi non potete entrare, nemmeno nei vostri sogni.


Potete anelare a diventare come loro, tuttavia non tentate di renderli uguali a voi.


Perché la vita non scorre all’indietro, né si attarda nel passato.


Voi siete gli archi, dai quali i vostri figli vengono scoccati come frecce vitali.


Kahlil Gibran, Il Profeta




INTRODUZIONE


I bambini sono lievi. I bambini hanno ragione. I bambini hanno sogni di carta che non sappiamo riconoscere. I bambini ci osservano anche quando non ci vedono, e portano con sé una bellezza di cui possiamo solo avere invidia o nostalgia.


In apertura della sua imperdibile opera sulla prima infanzia, Carlos González traccia una differenza storico-pedagogica tra il bambino visto come buono e il bambino visto come cattivo, analizzandone le inevitabili ripercussioni sulle “strategie” educative. Parallela a questa suggerisco una divisione solo all’apparenza differente, tra due modi diversi di guardare il bambino che riflettono due mondi di galassie lontanissime tra loro.


Ci sono genitori (ed educatori, e nonni, e amici) che vedono i nascituri come tabule rase, piccoli esseri meravigliosi sì ma in quanto vuoti, da allevare premurosamente e ai quali premurosamente insegnare tutto. Questa concezione del bambino implica necessariamente l’affermazione di un set di credenze di base che si ritengono applicabili a ogni bambino senza eccezione, sulla base di ciò che il genitore considera “giusto” o “sbagliato” in senso assoluto. Solo alcuni esempi: l’ora in cui i bambini devono andare a letto, la quantità e il tipo di cibo che devono ingerire, il tempo e la qualità dei giochi cui applicarsi, ecc.


Altri genitori considerano il neonato possessore di un’anima individuale, sia pure ancora inesprimibile, con caratteristiche sue proprie che lo differenziano dagli altri neonati e che via via emergeranno nel corso della crescita. Questo riconoscimento di una individualità separata porta a un atteggiamento di osservazione, al tentativo costante di discernere, nella comunicazione via via sempre meno povera del bambino, i tratti del suo carattere (e quindi i suoi bisogni, la sua direzione) e agevolarli.


É la differenza tra l’idea di plasmare, sia pure a fin di bene, il bambino e l’idea di prenderlo per mano e camminare insieme per una strada che è soltanto la sua, e che scopriremo con lui giorno dopo giorno.


I versi di Gibran che hanno preceduto questa introduzione avranno già reso chiaro al lettore a quale delle due concezioni si ispiri questo libro, e il successivo brano di Edward Bach, scopritore della floriterapia, fugherà ogni dubbio residuo.


Si può comprendere così che le numerose prese di posizione che attraversano questo libro sono, una volta compreso e condiviso il valore di quel messaggio, inevitabili, ma anche che la forza di certe asserzioni non poggia su una definitiva e indiscutibile sicurezza. Al contrario, anziché essere immutabili castelli di roccia radicati sulla sabbia mobile (com’è per tante credenze della pedagogia convenzionale) sono castelli di sabbia radicati sulla roccia, sempre mutevoli, pronti in qualunque momento a essere abbattuti e ricostruiti più belli di prima, perché la cosa fondamentale è il terreno da cui si parte.


Ecco perché i genitori illuminati di cui parla questo libro non sono i genitori con la verità in tasca, i genitori che sanno tutto, ma all’esatto opposto sono i genitori che non sanno nulla, i genitori eternamente imperfetti, che si interrogano tutte le sere per capire come far meglio domani, che non hanno dogmi, che non vogliono insegnare ma far essere. Insegnare niente ma far essere completamente.


I genitori illuminati ambiscono all’illuminazione sapendo che non la possiedono e non la raggiungeranno mai. Il genitore non illuminato agisce come se la possedesse e non sa che non la raggiungerà mai.


I genitori illuminati prendono per mano i propri bambini e dicono loro: “Andiamo, portami per la tua strada. Ti renderò più agevole il cammino”. E questo è tutto.


Catapultati in un mondo complicato e sconosciuto, i bambini ci offrono un modello di purezza e perfezione di cui possiamo solo essere ammirati. Laddove molti genitori hanno paura a salire su un aereo o a non essere vestiti adeguatamente a un ricevimento, i bambini ci insegnano la bellezza dell’essere davvero, dell’essere qui e ora, del desiderare senza paletti, del muoversi senza paura, del volere e del saper essere.


Cosa mai potremmo insegnargli allora?


Inevitabilmente questo libro non piacerà ai genitori del “perché sì” e del “perché lo dico io” e del “io so che cosa è meglio per lui”, e del “va’ a vedere che cosa sta facendo di là il bambino, e digli che non deve farlo!”. Però vorrei invitare tutti ad abbassare le armi ed esperimentare un nuovo modo di pensarsi genitori. Questo non per sostituire la vostra pedagogia con la mia, ma perché i fiori di Bach agiranno meravigliosamente nel far essere i vostri figli sé stessi, ed è essenziale essere consapevoli di cosa ciò significhi.


I bambini sono portatori di una perfezione che la vita incarnata via via necessariamente sciupa un pochino, e io penso che il primo dovere di ogni genitore sia sciupare questi bambini il meno possibile.


Se davvero questi esseri sono così perfetti, ne consegue che la gran parte delle volte che il nostro bambino “ha un problema”; il problema non è nel bambino, ma al di fuori del bambino. Quindi dovremo tirar fuori tutta la nostra capacità di osservazione e introspezione per capire da dove, a partire dai suoi immediati paraggi (casa e famiglia), questo origina.


Ne consegue anche che i fiori di Bach rischiano di essere un trattamento solo sintomatico se non abbiamo saputo andare abbastanza a fondo da arrivare a questa origine. In questi casi, anche se la floriterapia avrà temporaneamente successo, il problema si ripresenterà o muterà forma.


Tutti i genitori fanno i propri esami di coscienza. Qualcuno tira le somme osservando quanto il proprio bimbo sia sano. Qualcuno quanto sia bravo a scuola e diligente. Qualcuno quanto sia ubbidiente e sincero.


I genitori illuminati analizzano il proprio operato su un metro speciale. Come scriveva Alexander S. Neill della sua meravigliosa Summerhill (la scuola senza doveri, dove studiava solo chi voleva, e così studiavano tutti), credono che “il criterio definitivo di giudizio debba essere la felicità”.




IL RUOLO DEL GENITORE SECONDO EDWARD BACH


«Tale dovrebbe essere l’atteggiamento del genitore verso il bambino: dare cura, affetto e protezione fintanto che è di aiuto e benefica, e neppure per un momento interferire con la naturale evoluzione della personalità, così come questa viene indirizzata dall’Anima.


Il compito dei genitori, che in realtà dovrebbe essere considerato un privilegio divino, consiste in primo luogo nel dare ad un’anima la possibilità di entrare in questo mondo, crescendo interiormente. Se lo si intende e lo si considera nel modo giusto, per l’uomo non vi è presumibilmente privilegio maggiore, che aiutare un’anima durante la sua nascita fisica ed avere l’incarico della cura della giovane personalità durante i primi anni della sua esistenza terrena. Pertanto, la disposizione dei genitori dovrebbe essere finalizzata a provvedere al nuovo arrivato con quanto di meglio ci sia per soddisfare le sue necessità spirituali, intellettuali e fisiche. I genitori devono ricordare che questo piccolo uomo è un’anima individuale, venuto al mondo per vivere esperienze proprie e per acquisire conoscenze secondo i dettami del proprio Sé superiore e che, pertanto, bisogna lasciargli la maggiore libertà possibile affinché possa fare le sue esperienze senza trovare ostacoli.


Il servizio divino prestato dal genitore dovrebbe forse essere considerato ancora più importante di qualsiasi altro grande dovere al quale siamo stati chiamati. Poiché tutto questo richiede sacrifici, dovremmo sempre ricordare che dal bambino non dobbiamo mai aspettarci alcun ritorno, qualunque esso possa essere; infatti, si tratta solo di dare, di dare sempre: tenero amore, protezione e compagnia, fino a quando l’anima non sia in grado di guidare da sola la giovane personalità. Indipendenza, individualità e libertà dovrebbero essere elargite fin dall’inizio e bisognerebbe incitare il bambino ad imparare al più presto a pensare e ad agire in maniera autonoma. Mentre si sviluppa la capacità infantile all’indipendenza, bisogna ridurre passo passo il controllo dei genitori; più tardi non dovrà essere il senso del dovere dei genitori a limitare l’anima del bambino.


Il ruolo dei genitori consiste in un compito tramandato di generazione in generazione, che si esplica essenzialmente nel proteggere ed accompagnare il bambino per un certo periodo della sua vita, finito il quale il genitore si deve ritirare per lasciare all’oggetto di tanta attenzione – suo figlio – la libertà sufficiente per proseguire da solo. Occorre ricordare che talvolta il bambino, di cui vi viene affidata transitoriamente la custodia, potrebbe avere un’anima assai più matura della nostra, o che potrebbe esserci interiormente superiore: in questo caso dovremmo limitare il nostro ruolo protettivo e di controllo e soddisfare solo i bisogni della sua giovane personalità.


Quello del genitore è un dovere sacro, che verrà trasmesso alla generazione successiva. Esso non comporta altro che un servizio e non richiede una contropartita, tranne il fatto che i giovani dovranno un giorno compiere lo stesso dovere. In particolare, i genitori dovrebbero astenersi dal desiderio di plasmare la giovane personalità secondo le proprie idee e aspettative, così come da qualsiasi forma inopportuna di tutela o di richiesta di piaceri per contraccambiare quello che è un loro sacro dovere ed un privilegio divino. Tutti gli esercizi di potere, così come qualsiasi tentativo di formare la giovane vita seguendo criteri propri, sono una terribile manifestazione di avidità alla quale non bisogna mai dare corso, perché, se questi pensieri si consolidano e mettono radici nei giovani genitori, faranno sì che, negli anni successivi, essi degenerino fino a diventare veri e propri vampiri. Qualora dovesse comparire anche un minimo anelito di potere, deve essere soffocato sul nascere. Non possiamo permettere di farci sottomettere dall’avidità e dalla brama di potere che ci porta a desiderare di comandare sugli altri. Dobbiamo incoraggiare la nostra capacità di dare, fino a renderla un’arte così raffinata da rimuovere dallo spirito di abnegazione ogni azione anche minimamente dannosa.


I figli dovrebbero ricordare che il compito dei genitori è un simbolo divino della forza creativa, il quale non comporta limitazioni alla crescita, né obblighi che impediscano lo svolgersi della vita e delle azioni richieste dalla loro anima. É impossibile valutare l’entità immensa della sofferenza del nostro tempo, la deformazione interiore dell’essere umano e l’aumento del numero di persone che bramano il potere: tutto questo è da imputare al fatto che non si presta attenzione a questa situazione. Quasi in ogni famiglia, bambini e genitori sono impegnati a costruire la propria prigione, perché mossi da motivazioni sbagliate ed avviluppati in un’idea errata di quella che dovrebbe essere la relazione genitore-bambino. Queste prigioni tolgono la libertà, bloccano la vita, impediscono la crescita secondo natura e portano disgrazia alle persone che ne sono coinvolte. I disturbi mentali, nervosi e perfino fisici che ne derivano costituiscono una gran parte delle malattie del nostro tempo.»




I PRIMI PASSI NELLA GENITORIALITÁ




La preparazione dei genitori inizia prima del concepimento


Nei discorsi sulla genitorialità si parla molto di tutto, ma c’è un grande assente: la maturità degli aspiranti genitori.


Per maturità non intendo quella curiosa e diffusa concezione per la quale il genitore maturo si caratterizza non per la qualità del suo approccio col bambino, ma per il possesso di lavoro sicuro, testa sulle spalle, nozze consacrate e pensiero convenzionale.


Mi riferisco invece all’autentica maturità emotiva e psicologica, al frutto di un lavoro su sé stesso che ha portato nel tempo il genitore prossimo venturo ad acquisire consapevolezza delle proprie ombre e debolezze, delle proprie azioni compulsive, delle vere motivazioni dietro i propri gesti, delle frustrazioni, delle angosce, delle carenze da colmare.


E non importa se si diventa papà e mamme in età molto giovane, perché in una grande quantità di casi questo processo di consapevolezza non si compirà ugualmente, e questo rende auspicabile che il genitore illuminato ma non ancora emotivamente libero si faccia supportare dall’azione delle essenze floreali già dal momento in cui decide di concepire un bambino.


Uno dei singoli fiori più importanti in questo contesto è sicuramente Cerato. Cerato è il fiore del giudizio indipendente, della capacità e del desiderio di sviluppare un’attitudine al discernimento autonomo allontanandosi dalle opinioni convenzionali e tramandate, dai luoghi comuni e da nozioni sull’infanzia indiscusse e indiscutibili che tanto danno hanno generato.


Questa incapacità di pensiero individuale assume non di rado i connotati (nel senso mentale se non clinico) di una vera e propria normopatia, una tendenza ossessiva a essere e agire come tutti gli altri.


L’assunzione protratta di Cerato stimolerà il necessario distacco dagli stereotipi.


Aspettatevi tuttavia delle ripercussioni. In un episodio del cartone animato I Simpsons, Lisa, bambina dalla testa pensante, nell’affollata aula in cui il preside sta illustrando superficialmente il ciclo alimentare, fa alcune contestazioni molto ben documentate all’effettiva necessità di una alimentazione a base di carne. Il preside, messo alle strette, allunga una mano sotto la cattedra e preme il bottone ALLARME: PENSIERO INDIPENDENTE.


Ecco, gli aspiranti genitori che assumeranno Cerato dovranno aspettarsi reazioni (di genitori, amici, parenti) sempre più accese man mano che aumenteranno le domande che si porranno e salteranno fuori risposte più ponderate di quelle che attraversano il filtro del comune sentire. Purtroppo le tematiche che interessano l’infanzia sono quelle più avvolte nella ragnatela di radicate convinzioni infondate ai limiti del ridicolo, per cui ogni colpo di piccone a uno dei tanti luoghi comuni (sulla questione alimentare, sull’educazione, sulla scuola, sulla necessità dei vaccini, sulla presenza di animali domestici, sul sonno, sull’allattamento, sul gioco, sull’obbedienza, sulle punizioni, ecc.) scatenerà compulsive gare a chi schiaccia più e meglio il suddetto bottone.


Per questo motivo è quasi sempre consigliabile associare a Cerato anche Centaury, che crea una barriera protettiva rispetto alla necessità di doversi giustificare con altri dei propri pensieri dissonanti. Quest’ultimo fiore è indicato anche nel caso in cui si sia in grado di pensare con la propria testa ma non si abbia il coraggio di imporsi su genitori (futuri nonni) arroganti “so-tutto-io”.
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